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atto primo. 

Il Teatro rappresenta una piazza in Londra. Da un lato 
la casa di Pirce. In fondo si vede il Tamigi ; presso 
la riva vi è una banchina con il marciapiede prati- 
cabile. 

SCENA PRIMA. 

Madama Piece, Nancy, e Betty. 

M. Pir. Questa è l’ora che giunge la dili- 
genza; andiamo, mie care figlie, ad incen- 
trare il vostro buon padre ; questa piccola 
attenzione gli sarà molto gradevole. Sapete 
cou quanta tenerezza vi ama. 

Nan. Sì , mia cara madre. 

Bet. E noi 1’ amiamo del pari. 

M.Pir. Facendo altrimenti, voi sareste ingra- 
te. Egli non si occupa d' altro che della 
vostra felicità. 

Non. E della vostra, cara madre, se ne occupa? 

JM. Pir. Della mia ancora, voglio presumerlo; 
ma il suo spirito è un poco bizzarro , ed il 
suo fare singolare. Io gli condono questi pic- 
coli difetti in grazia del suo bel cuore ; un 
solo però ne vedo in lui con gran dispia- 
cere , e che disgraziatamente sembra da gior- 
no in giorno aumentare. 

Nan. V’ intendo ; volete dire de’ suoi modi 
bruschi. 

M. Pir. No , mia figlia , è già gran tempo che 
mi sono assuefatta a sopportarlo con pazienza. 

Iiet. E fate bene, questo è il solo mezzo per 
non compromettersi' col marito. Per me , se 
il Cielo me ne accorda uno , potrà gridare , 
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schiamazzare quanto gli parrà è piacerà, che 
sarà sicuro di noti farmi inai andare in col- 
lera , perchè uon gli baderò. 

M. Pir. Dici benissimo. 

Jiet. Ma voi qualche volta gli rimproverate l 1 at- 
taccamento che ha per il danaro. Egli chia- 
ma ciò economia , ma io 

Pir. Tu l* inganni , mia cara Betty : i suoi 
principi a questo ìiguardo mi sembrano ra- 
gionevoli , c ne convengo con lui; Ciò clic 
in’ alfl'gge è quella specie di esagerazione 
«V onore , e probità , la sorgente della quale 
è senza dubbio stimabile , ma che nei secolo 
in cui viviamo lo rende singolare; temo che 
gli possa cagionare più di un nemico. 

Pian. Oli per la probi là t non vi è in tutta 
Londra un negoziante che ne abbia più di 
Giovali Pirce. 

J\P. Pir. Con tutto ciò non sorto sempre tran- 
quilla. 1 suoi pagamenti di domani sono fon- 
dati sopra uua ritirala... 

Piun . Cbc al certo non maucherà. Il suo cor- 
ìispondcnte è conosciuto; ed egli stesso è 
andato a Plymouth per incassare i fondi. 

JT/. Pir. Va bene; ma, mie care figlie, se egli... 

Jiet. Via scacciate le idee funeste, e non pen- 
siamo, che al piacere di vedere , ed abbrac- 
ciare questo buon padre. Dunque alla vigilia 
di un matrimonio volete tormentarvi ed in- 
quietarvi così? 

JÌJ . Pir. D’un matrimonio !... Brava, Nancy , 
in taf guisa hai custodito il secreto? 

J\'an. Mi è mancato il coraggio , mia cara ma- 
dre , non ho potuto nascondere a mia so- 
rella , che io stimo come la mia migliore 
amica , lauta felicità, • . * 
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Jflet. E perché dovevo ignorarlo? Questo Wil- 
liam è sì buono, e si onesto; essi si amano 
tanto : e poi era dell’ultima importanza , ebe 
io ne fossi stata istruita ; fra tre giorni la 
cerimonia avrà luogo. Non saio io Ja prima 
fanciulla della festa ; sorella della sposa , 
gli' omaggi di tutti i giovani mi sono dovuti 
per dritto , nè io ne sono indegna ; non mi 
manca nè spirilo- nè beltà , ne convengo ; 
ma con tutte queste prerogative , per compa- 
rire in lutto il suo splendore , è necessario 
essere prevenuta, ed aver del tempo per pre- 
pararsi alla parte, eh’ io devo rappresentare. 

M. Pir. Tu sei una pazzarella mia, cara Betty ; 
Je nozze si faranno in famiglia , ed il tuo 
trionfo non sarà cosi strepitoso come hai im- 
maginato. 

Ebbene, tanto meglio! 

S CENA li. 

‘William t e def.r. 

-V Pir. Siete voi , mio' caro William. Giun- 
gete molto a proposito , andiamo ad incon- 
trare mio marito ; volete accompagnarci ? 

tf'il. Come! il siguor Pirce nort è ancora giunto? 
è già tardi ! 

Al. Pir. Egli v^tne con la diligenza , e presso 
a poco , questa è V ora in cui giunge; par- 
liamo. 

Wil. Volete servirvi ?( offerendole il braccio ) 

M. Pir. A Nancy , a lei , mio caro William , 

E inutile ; il mistero è stato tiadito. 
tVil. Come f . * . 
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M. Pir. La vostra promessa sposa , essa me- 
desima 1’ ha detto a sua sorella. 

TV il. Ella !... (a Nancy ). 

Bet. Non incominciate a sgridarla , non fate 
qui il marito per anticipazione; sono stata io 
che gli ho carpito il segreto , che tanto gli 
pesava a serbare , non polendo noi altre 
donne tacere lungamente Mia cara sorella , 
non arrossire perciò. Il* tuo cuore era cosi 
pieno di gioja , che fu veramente un mira- 
colo se hai saputo custodirlo fino ad ora. 

TVil. Sì , la sua gioja è uguale olla mia. ( ba- 
ciandole la mano. ) 

SCENA HI. 

Grò: Pib.ce > e detti. 

M. Pir. Ma , eccolo. . . Mio caro marito. 

iìe* } Mio padre 1 

Gio. Ah siete voi. ( costernato e tristo ) 

M. Pir. Noi venivamo per incontrarvi. Ma che 
avete ? quale tristezza è sparsa sul vostro 
volto ! Ciò m’ annuncia delle disgrazie. 

Gio. Irreparabili 

M. Pir. Come 

Gio. Tutto è perduto 

Nan. Cielo ! > 

Gio. Tacete, tacete. ( avvedendosi di William.) 

M . Pir. Cosa volete yoi dire ? 

Gio. Tacete per tutti i diavoli. ... 

TVil. Buongiorno , signor Pirce. 

Gio. Buongiorno, buongiorno, mio figlio. ( Dis- 
simulate un poco , e non abbiate 1’ aria tur- 
bata ) ( alte donne ). 
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M. Pir. Non so cosa intendete di dire. 

IV il. ( Cos’ ha ! ) Avete fatto buon viaggio ! 

Gio. Molto buono , molto buono ! ( Avesse il 
diavolo . . . . ) 

TVil. E siete tornato contento ? 

Gio. Moltissimo.... (Sono alla disperazione l ) 
( piano a mad. ) 

M. Pir. Oh mio Dio ! 

mi. Cosa avete? 

Gio. Nulla. . . . 

TIVÙ. Voi mi sembrate in una agitazione 

Gio. lo in agitazione 1 Vedete che cosa singo- 
lare!.. Per esempio.... e quando ciò fosse, 
cosa volete voi dire , cosa concludere ? 

TJVil. Nulla.... ma se vi è avvenuta qualche 

COS3L • • • • 

&£. Pir. William ha ragione j a chi meglio di 
lui potete confidarvi ? 

Gio. È forse la curiosità , che vi sprona a pe- 
netrare i miei segreti? Non vi ho detto cento 
volte che non voglio che nessuno si mischi 
ne' miei affari? ( fra di se ) Sì, apritevi alla 
confidenza che ne sarete bene ricompensati... 
De’ perfidi che cercano di sorprendervi per 
abusare della vostra buona fede , ecco tutto 
ciò che si vede in questo maledetto secolo. 

mii. Ed avete di me questa orribile opinione? 

Gio. E chi ti ha dello che parlo di te ? ti ho 
forse nominato? 

fVil. Ma noi non v’intendiamo. 

Gio. Comprendo tutto io. ( Che il diavolo mi 

porti.... in fatti è un onesto giovane 

prudente , e potrei esser sicuro , quantun- 

3 ue non sia pii*, possibile esserlo di alcuno , 
opo ciò che mi è giunto. Ma la mia di- 
sgrazia non può rimauere più luogo tempo 
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celata ; è meglio che io stesso ce la palesi.) 
Entriamo ; vieni tu ancora William , la tua 
presenza non sarà superflua , e forse mi po- 
trà esser utile. 

PTil. Alla buon’ ora. 

Gio. Voi ascolterete un avvenimento molto crii-*- 
dele , ed inaudito! Ma non gridi, non pian- 
ti , che mi farete pentire della mia confidenza. 

M. Pir. Contate sopra di noi. 

Gio. Entriamo. 

S C E N A IV. 

Beniamino, e detti . 

Ben. Uh che vi trovo , mio caro Pirce , ora 
sono contento, 

Gin. Beniamino ! ( Che vuole da me questo 
Ebreo ? ) 

Ben. Vengo dalla diligenza di Plimoulh dove 
m’han detto, che voi siete disceso presso la 
vostra casa , e vi sono subito corso ; aveva 
paura di sbagliarvi ; ma eccovi , e sono con- 
tento. 

Gio. Cosa volete da me ? 

Ben. Mio amico, voi sapete quanti affari ab- 
biamo fatti insieme. 

Gio E vero , in qualità di negoziante sono ob- 
bligato a trattare con tutti , ed anche colle 
persone, che non istinto ; non è dunque da 
sorpendersi che abbia avuto degli affari an- 
che con voi. 

Ben. In verità sempre amabile, sempre gioviale, 
il min caro Pirce, ue sono incantato! 

(rio. Finiamola, ho da fare. 

Ben. Io souo come saprete il più attivo , il più 
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occupato' di questa Città , e credetemi , io 
non perdo un’istante in questi tempi catti- 
vi... Ah mio povero Pirce, quella persona 
a cui il Cielo accorda di unita ai danari, un 
poco di talento per farseli valere, una cat- 
tiva annata , una piccola pontalura , e una 
bancherella sono le vere benedizioni, come 
la peste per i medici. 

Gio. Vile usurajo , in tua malora vuoi dirmi 
cosa vuoi da me? 

Ben. piano ^ Ascoltatemi dunque. 

Gio. Parla forte io non bramo misteri. 

Ben. Come volete. Mi han detto che siete in 
molto imbarazzo peri pagamenti di domani. 

Gio. Chi ciò dice? 

Ben. Tulli. 

Gio. Tutti ! 

Ben. Tutta la borsa almeno: Clami eh’ è giunto 
da’ Plimouth ha riferito, che Varton , vo- 
stro corrispoudente era disparso, e.... 

M. Pir. Gran Dio ! 

Wil. Ebbene? \ N 

Gio . Eh. ( imponendo a Beniamino di tacere ) 

Ben. Ed aggiungono che egli aveva tutti i vo- 
stri fondi , e che siete d’accordo con lui. 

Gio. lo. . miserabile. . . 

Ben. Perdonate , non sono io che dico ciò , 
ma ho delle cambiali che.... 

M. Pir. Ecco avverati i miei timori. 

Gio. Io complice di uno scellerato , io che pe 
sono stato la prima vittima! 

M. Pir. Voi vi tradite. ( piano a suo marito ). 

JVil. Beniamino , i vostri rimproveri sono mal 
a proposito. 

jìen. Come, o signore ! i miei interessi... com- 
promessi. 
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TVil. Di ciò non ne siete ancora sicuro.... 
ritiratevi .... 

Ben. Ma... 

Gio. Tutti mi condannano senza degnarsi di 
rammentare la mia passata condotta , ognuno 
pronuncia. . . . 

Ben. Eh! mio caro, tottti vi trattano, come 
voi avete trattato gli altri. Quando uno vuol 
essere austero bisogna che stia bene in guar- 
dia per non cadere in ciò che non ba per- 
donato agli altri.... poiché.... 

Gio. prendendolo pel collo ) Traditore... tu 
vedi ciò con una gran gioja.... 

Ben. Piano un poco, mio caro Pifce, sono qui 
venuto per offrirvi i miei servigi, salvare 
il mio prima di tutto, e veder poi.... 

Gio. Va via, miserabile, non bramo aver rap- 
porti con uno scellerato ino pari; ma trema 
se ardisci spander ciò che si dice sul mio 
conto ( stringendogli il collo ). 

Ben. Ahi , ahi 1 

Gio. E se mai saprò, che tu ne sei il fauto- 
re, li giuro, che io sarò P ultimo uomo 
onesto che tu hai vilipeso. 

Ben. Soccorso.... che mi affoga.... 

TVil. Mio caro Pirce, lascia questo miserabile. 

Gio. lasciandolo ) Che sen vada, ma che non 
dimentichi la mia promessa. 

Ben. Non 1* obblierò giammai. ( Quanto sono 
perniciosi a trattarsi gli uomini onesti ! Amo 
meglio i cattivi, almeno sono più gentili. (via) 
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SCENA V. 

Li precedenti , eccetto Beniamino. 

Gio. Voi di già sapete tutto, non ho altro ad 
'istruirvi. '\; 

Wil. Giusto Cielo 1 

Gio. Cosi avverrà di me , che farò , che si 
dirà. ! 

M. Pir. Quantunque lontana di dare ragione 
a quel detestabile usurajo, pur tuttavia egli, 
vi hi detto uua gran verità che tante volte 
ho tentato farvela capire. Dopo 1* ioflcssibi- 
li'à, ed il rigore che voi avete usato, niuno 
vi compiangerà. 

Gio. Che mi compiangono o nò non mi cale, 
sarò sempre nel medesimo sentimento; e per- 
chè uno scellerato m’ha preso ne’ suoi lac-"' 
ci, sarò piu indulgente verso di loro. 

M. /Vr. Questo scellerato,... l’ avea preve- 
duto , e voi sapete quante volte ve l’ho ri- 
detto ; non avete voluto ascoltarmi. 

Gio. Brava, molto bene, condannatemi voi 
ancora, fatemi de’ rimproveri, mettetevi nel 
numero de’ miei nemici. 

M. Pir. Mai.,.. 

Queste altercazioni sono inutili , vediamo 
cosa si deve oprare. 

Gio. Nulla! sono perduto senza risorsa. 

f-Vil. Via, non vi esacerbate obbliate , che vi 
restano degli amici. ♦ . 

Gio. Degli amici. ... e di chi credi tn parlare, 
credi tu che avendo vissuto cinquant’ anni , 
non abbia rimarcalo 1’ oprare in questo mon- 
do. Coloro , che sou felici , han sempre degli 

3 . 
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amici , ma se son presi dall’ infortunio , al- 
lora si avvedono come da questi son trattati. 

JVil. Quantunque m' offendete, pur tuttavia non 
bado alle vostre parole , ma alla vostra po- 
sizione. Tutto ciò che possiedo è vòstro , e 
da questo momento ne potete disporre. 

Gio. Come? 

JVil. Non m’intendete forse? 

Gio. E tu parli sinceramente. 

IP il. Voi il crederete, spero 

Gio. Cornei malgrado.... 

JVan. ( Buono William! ) 

Gio. Questo tratto, penetra l’anima mia, nel 
suolo in cui viviamo trovare un amico, che 
in grembo alle disgrazie.... se le mie non 
avessero si funeste conseguenze, orami'di- 
verebbero care. 

an. E quali conseguenze potrebbero avere , 
mio caro Padie , giacché William v’offre 

cóme* ripararle? . . T . ' 

Gio. Ahi comprendo quel che mi dici, si hai 
ragione , non ci pensava. Corpo di Bacco ! 
non ci pensava, tu mi rischiari su i ruotivi 
della di lui generosità, lo li devo a te sì 
bei molivi. Me infelice ! è dunque sta- 
bilito, eh’ io sia sempre la vittima 

JVil. Come.... 

Gio. Amante dd'a figlia, vuoi farli un me- 
rito presso il di lui padre. 

JVil. Ho torse bisogno di ciò, non me 1’ avete 
voi accordata ? 

Gio. Mail pubblico n’ è forse istruito, conosce 
le nostre promesse , non potrà autorizzarsi 
a credere, che il bisogno de’ tuoi soccorsi, 
m’ubbian fatto sacrificare mia figlia , puoi tu 
comprometterli di togliermi questa taccia. 
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WH. A questa delicatezza , quantunque scdz» 
fondamento, pur tuttavia voglio aderirvi col 
cercare di farvi accettare i miei soccorsi , e 
arrossire de’ vostri sospetti. Amo vostra figlia, 
e darei la mia vita per essere suo sposo. Fra 
due giorni al più tardi ella doveva esser mia; 
pur la rinuncio , e vi sciolgo dalla vostra 
parola ; ma accettate la mia offerta , e noa 
avvelenate con una odiosa diffidenza i puri 
sensi del vostro amico. 

M. Pir. ( Anima nobile 1 ) 

Bet. Accettate , mio padre , accettate , o 
avete risoluto di fare la nostra disgrazia , e 
la vostra ? 

Gin. ( abbracciando William ) vieni , vieni 7 
William , si accetto . . . le ti ho offeso , per- 
donami ... 

Wil. Ali signore .... 

M. Pir. Mio Amico .... 
iV., e B. Mio padre. 

Gio. Sì , si , sò quanto mi amate , ed il mio 
stato al presente è in nn tempo medesimo 
pcnibile, e delizioso, ( abbraccia tutti , e 
poi li ributta bruscamente ) Ma per Bacco , 
voi non mi mantenete ciò che mi avete pro- 
messo , eccovi tutti in pianto, ed io ancora... 
vedete, mi disanimate ... 

IVil. No mio amico, noi non piangeremo più, no. 
Non. piangendo ) No sicuramente. 

Bel. piangendo ) Al contrario siamo in calma , 
e non carcliiamo che incoraggirvi. 

Gio. ( a William ) Ebbene li ringrazio. Tu spo- 
serai mia figlia , mio amico , ella ah de’ vez- 
zi , e delle virtù, Ja tua generosità in rinun- 
ciarla te ue rende più degno. La vostra unione 
si celebrerà come abbiamo convenuto. Sarà 
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tua cura poi di rispondere alle conseguenze, 
che potranno derivare. 

J-Vil. E non si sà chi voi siete , la vostra pro- 
bità è conosciuta da tutti. 

Gio. Tu d’ altronde non perderai nnlla , non 
voglio che un prestito, che seuza dubbio sa 7 
prò soddisfare. 

TVil. Ciò è tutto naturale. 

Gio. Di quanto tu puoi disporre? 

TVil. Voi il sapete , di ottomila lire sterline !.. 

Gio. Si, il so, e con quello che potrò unire ; 
non formano la metà della somma.... 

TVil. Vediamo, le vostre conoscenze , le mie, 
voi avete del credito, e da qui a domani .. . 

M. Pir. Si andate dal vostro amico Tempie. 

Nari. Egli non si rifiuterà , ne json certa. 

Bri. Coni*, lo sono io ancora. 

TVil. Da mia parte vado a parlare a mio zio , 
egli Idimora vicino al sig. Tempie, andiamo 
insieme. 

Gio. Sono con te .. . Addio mia moglie ( P ab- 
braccia. ) 

M. Pir. Coraggio , mio amico , coraggio. 

Ciò. Si il coraggio , che fa obbliare l’ infamia,... 
convengo che molte persone lo posseggono 
in questi giorni ma io . . . * addio , addio , 
partiamo mio amico. 

SCENA VI. 

Le rimanenti. 

iftf. Pir. Gran Dio, che rovesciò! 

Nan. Ah mia Madre ( piangendo ) 

Pir . Andiamo , mie care figlie , vostro 
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padre , dice bene le lagrime nòti rimediano 
a nulla ... speriamo cbe il sig. Tempie...*. 
Set. E il solo appoggio che ci resta . . . 

Nan. Il più caro amico di nostro padre , e 
cbe poi ha delle mire sopra di te. 

Bei. Non per far male augurio alla cosa,, ma 
non ho avuta giammai buona opinione di lui. 
M. Pir. Ebbene , mie care , se tutto ci man- 
ca, cerchiamo non mancare a uoi medesime . 
il lavoro ci offre una risorsa sicura io non 
temo la fatica. 

Nan. Nè io. 

Bei. Nè io ancora. 

M. Pir. Entriamo e preghiamo il Cielo a darci 
forza e rassegnazione , non tanto per noi > 
quanto per l’ infelice vostro padre. ( entra ) 

. SCENA V1L • 

Lord Damby.- 

[entra lentamente caminando sul marcia piede.) 

Lord. Questo sito solitario mi piace. Arrestia- 
moci un istante. ( viene avanti ) Vi è sotto 
il Cielo un essere più sfortunato del mio . . • 
Ho delle grandi ricchezze , un rango nella 
società , della considerazione , della salute, 
e tutto ciò che può far amare la vita , e la 
vita è un peso per me. Ho messp a prova 
tutte le risorse più care all’ uo/no , la- glo- 
ria , l’amore, e la tavola, e né sonò ri- 
masto disgustato. La gloria non è clic ingan- 
natrice , ei la mischia sempre a’ suoi favori 
qualche amarezza che ne diminuisce il va- 
lore, e per quanto tempo se ne potrà godere 
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a uando ella pcrmarrà su questo mondo la 
urala del quale è dubbia ? Per 1* amore poi, 
esso non si gode che in una certa epoca della 
vita , io ho quarant’ anni dunque questo è un 
affare quasi terminalo; l J ho gustato per l’ ad- 
dietro ed ho avuto per amanti le più belle 
donne destre Regni, io non l’ho mica ama- 
te , ed elle m’ han reso la pariglia. Per ul- 
tima risorsa mi son gettato tra le braccia del 
mio cuoco. L’ aveva scelto il più abile che 
si potea rinvenire. Inutile cura , in vano egli 
ha esauriti lutti i segreti,, e le più grandi 
risorse della sua arte, una volta salpilo che 
io sia, non mi fido più di mangiare , ed 
Jio tutti i giorni la mortifizaziouc di vedere 
gemere la mia tavola sotto il peso dell#» vi- 
vande, che per la mia inappetenza debbo ab- 
bandonare. Ecco una bella esistenza , una fe- 
licità molto perfetta". Se mi do in preda al 
sonno , non è egli un supplicio eguale all’e- 
sistenza ; quantunque il sonno altro non sia 
che un’imperfetta immagine del riposo, pure 
s’ io sogno quando dormo, il sonno istesso mi 
diventa una pena ; Dormendo sette o ott > ore 
al giorno , il resto della giornata fa bisogno 
che la dedichi alla società che io tanto de- 
testo , o alla solitudine che m’ annoja . . . 
Ah t io sono il più infelice degli uomini , 
non mi resta altro che annegarmi ! 
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SCENA III. 

Gioyàn Piece , e detto , essi sono a due lati 
del Teatro. 

Gio. Non piìi speranze ... niun altra risorsa... 
tulli i miei amici m’abbandonano... l’a- 
veva ben preveduto! ...ma la detestabile 
insensibilità di Tempie m’affligge di più! Lui, 
lai stesso a cui tante volte ho teso de’gran— 
di servigi . . . ingrato !... 

Lord. In fede mia, avendo ben considerato, 
credo non far male di lasciare in fitte questa 
terra in cui vivo sì tristamente. 

Gio. Non v’ha caso , la morte è l’unico par- 
tito , che mi resta. Ma , l’aspetterò dal tem- 
po ? si è la mia sola risorsa : Jascerò dire 
a’ miei nemici che non ho avuto il coraggio 
di metter fine ad una vita disonorata! 

I.or. Non è questo già un diseguo , concepito 
quest’ oggi. Fa d’ uopo effettuirlo una volta. 

Gio. Andiamo dunque , non mi resta più bi- 
lanciare. 

Lor. È già lunga pezza che il dilaziono. 

Gio. La notte mi favorisce 

I.or. La notte mi appresta le sue ombre. 

Gio. 11 Tamigi è là. 

Lor. La riviera è qui d’ appresso. 

Gio. Andiamo ( fa un movimento , e poi s’ ar- 
resta ) 

Lor. Marciamo ( come sopra). 

Gio. Cosa vai a fare disgraziato?... 

Lor. Un momento ancora , non precipitazioni. 
Una volta effettuilo non v’ è più speranza. 
Gio. Abbandonar in tal guisa la moglie i figli! 
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Lor. Cosa lascio in questo mondo , nulla die 
mi rattrista! > 

Gio. Quale sarà la loro disperazione ! 

JLor. Son certo di non affliggere alcuno. 

Gio. In vedo le loro lagrime , odo le loro strida. 
Lor. Il furfante di mio nipote riderà molto 
dell’ avventnra. 

Gio. A qual risoluzione m’ abbandono ! 

Lor. L’ intera mia eredità , senza niun legato, 
è un acquisto piacevole. 

Gio. Non posso però determinarmi a soppor- 
tare Tinfamia. ' 

Lor. Non voglio soffrire la noja. 

Gio. Marciamo. 

Lor. Andiamo ( prendono ambi il camino della. 

banchina , e s* incontrane in me zio al teatro. ) 
Lor. Chi va là ? 

Gio • Cosa cercate? 

Lor. ( Vi è qualcuno che mi segue. ) 

Gio. ( Vi c alcuno , che mi osserva. ) 

Lor. Vediamo ( monta sul marciapiedi ) 
Gio. Assicuriamoci ( coms sopra ) come an- 
cora qui ? 

Lor. E voi ancora ? 

Gio. Perchè mi seguite? 

Lor. Qual’ è la tua idea nel seguire i miei passi? 
Gio. Eh che non m’occupo di voi. 

Lor. E perchè non segui il tuo cammino? 

Gio. Chi impedisce di proseguire il vostro. 
Lor. La mia passeggiata è finita. 

Gio. E qui ancora termina la mia. 

Lor. Qual motivo può qui condurli? 

Gio. Cosa a voi importa? 

Lor. Voglio saperlo. 

Geo. guadagna il mezzo del teatro ) Oh questo 
e bea singolare I 
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Lor. ( seguendolo ) Ascoi lami , nou è la curio- 
sità che mi spinge a parlarti cosi. Mi sem- 
bri molto agitato, vieni forse per azzardo... 
Gio. Ghe. . . . 

L'>r. Là , a finire. . . . 

Gio. Come! chi ve l’fia detto?... 

Lor. Chi. . . io lo vedo , tu vieni per qiò , oh- 
incontro felice l abbracciami , abbracciami ti 
dico, vengo io a fare altrettanto. 

Gio. Voi? ' 

-Lor. Io medesimo , c sono contento di tro- 
vare un compagno , Dammi la mano , co- 
faggio , è l’opera di un istante. 

Gio. Eh non è il coraggio che mi manca. 
Lor, La tua risoluzione è beo presa? 

Gio. Senza dubbio. 

Lor. Ciò mi è aggradevole. Corpo di Bacco , 
io riguafdo come un gran vantaggio il pia- 
cere d'avere un • compagno cosi risoluto, 
vieni, ed appaghiamoci. 

Gio. Andiamo.... — _____ 

Lor. ( prendendolo per la mano.) Ma tu tremi. 
Gio. Io. 

Lor. Lo sento bene. 

Gio. Ah moglie mia, miei poveri figli! 

Lnr. ( vivamente ) Come ! hai una moglie, e de' 
figli , e vuoi annegarti , bisogna che tu sei 
molto disgraziato. 

Gio. Ci» non deve appartenervi. Vengo qui per- 
metter fine a' miei mali , non per palesarli 
Lor. Ed io voglio s&perii , parla. 

Gio. Ma .... Ma ... . 

Lor. Quanti dubbj , spiegatigli dico, e se 
vuoi conoscere con chi parli non ti farò un 
mistero. Io son Lord Damby ho venticin- 
que mila lire sterline di rendita , e con 

' / 
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tatto ciò non ho potuto rinvenire un solo 
istante di vera felicità, e voglio andare a 
vedere se nell' altro mondo sarò più con- 
tento 

Gio. Che ! voi. Milord Damby? 

Lor. Che fra qualche momento non vi sarà 
più. Ma tu chi sci, sentiamo. 

Gio. lo sono un povero mercante , che una 
bancarotta ha rovinato, e che forzato a man- 
care alle sue promesse , altro non gli si af- 
faccia alla mente, che l’indigenza, c l’ob- 
brobrio. 

Lor. Diavolo 1 ecco delle ragioni più valevoli 
delle mie; ma di tua mogli-;, e de’ tuoi fi- 
gli cosa n J avverrà? 

Gio. Non ne so nulla , ho avanti àgli occhi 
il quadro delle loro disgrazie. . . * delle loro 
lagrime, ma non mi vedranno però trasci- 
nare in prigione» 

Lor. Tu m’interessi, e sono ben contento 
d’ essermi trovato qui. Vieni in casa mia, 
vò darli di che pagare i tuoi debili, ed as- 
sicurarli una sorte che li preserva per sem- 
pre da una simile disperazione. Io non ho 
giammai fatto bene ad alcuuo , perchè non mi 
si presentò mai 1’ occasione , ma sento esser 
questo un piacere che ha in se molte attrattive. 

Gio. Come Milord ! 

Lor. Non voglio ringraziamenti. Nella risolu- 
zione in cui sono , non è un gran merito 
essere liberale , vieni. 

Gio. Ma .... 

L<>r. Non far lo scrupoloso male a proposito, 
vieni , ti dico , ancora io ti sarò debitore. 

Gio. Io non so dove mi sia. 

Lor. Ma non m’ inganni al certo. 
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Gio. Ebbene. . 

Lor. E sono sicuro. 

Gio. I)i che ? 

Lor. Ch’ è ciò che m'hai detto.. 

Gio. Ne dubilareste forse ? 

Lor. Perchè non amo che alcuno si burli di 
me, poiché ne proverò un forte lancorc. 

Gio. E voi mi potete credere capace.... io 
non vi ho dato ancora, accettandola vostra 
offerta , il dritto d' oltraggiarmi. 

Lor. Per azzardo, pretenderesti tu rifiutarla? 

Gio. Dubitare de’ detti di Giovati Pirce. 

Lor. Vedete, il' grati delitto? 

do. Tuli' i vostri beni , non mi pagauo ua 
simile affronto. 

Lor. Vuoi tu farmi incollerì’# , miserabile. 

Ciò. Non soffio che niuno m’oltraggi. 

Lor. E chi ha 1* intenzione d’oltraggiarti , in- 
grato, io forse ? Mi fo un piacere d’ ascoltare 
i tuoi mali , di toglierti alla disperazione, 
e di ritornare qui poi tranquillamente ad 
eseguire.... contento di aver fatto del bene 
avanti di .... C tu ... . 

Gio. E voi persistete in questo funesto disegno ? 

Lor. P,ù che giammai. Tu hai fluito d’ ini- 
micarmi con 1’ umanità. 

Gio. E nel tempo stesso medi ale la mia sal- 
vezza , e la vostra perdila. 

Lor. C^si è 

Gio. Voi vi lusingate di’ io possa cooperare a 
questa barbara riduzione. 

Lor. Barbara ! . . . . 

Gio. Inumana, detestabile.. . come, se sono a 
voi debitore della mia vita , dell’ onore , 
della mia famiglia. . . e vi vedrò. 

Lor. Sortir da questo mondo. Non è lo stesso 
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che ciò avvenga o più presto , o più tardi? 

Gio. Quale spaventevole sangue freddo. 

Zior. Di ciò che fo, non debbo render conto , 
che a me medesimo. 

Gio. Certo.... Ma niuno potria farvi cambiar 
sentimento ? 

Lor. Tu certamente non vi riuscirai. 

Ciò. Ebbene accetto le vostre offerte , per mia 
moglie, e per i miei figli. 

Lor. Come vuoi. 

Gio. Ma non vi lascio mai più, e se voi vi 
getterete nel Tamigi mi vi getterò io pure , 
poiché se non posso determinare il mio be- 
nefattore a vivere con me , non voglio che 
egli si lusinghi di avermi impedito di mo- 
rire con lui, 

Lor. dopo qualche tempo ) Come vuoi , cono- 
sco molto questa fissazione per adoprarmi a 
fartela rinunciare; impiegheiò forse un mo- 
mento ancora per dissuaderti, ma se ciò non 
basta , senti, ostinato, ho salvato il tuo onore, 
ho preservata la tua famiglia dalle pene del- 
1’ indigenza , il Cielo facci il resto. Vieni , 
e non perdiamo tempo. 


-Fine dell ’ Atto primo. - 
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ATTO SECONDO. 

Il Teatro rappresenta una camera della casa di Giovan 
Picce , due porte laterali , ed una in mezzo, che con- 
ducono a due gabinetti , vi sarà un orologio e dei 
lumi su i tavolini. 

SCENA PRIMA. 

Madama Pibcb, Betty , e Nancy . 

U orologio suona le due. 

Bet. Di già due ore, e mio padre non è an- 
cora ritornato. 

Nan. Ah 

M. Pir. risvegliandosi avendo la testa appog- 
giata tra le mani ) Che ora sono sonate ? 

Bet. L’ ore 

M. Pir. Sì 

Bel. Non sb. 

M. Pir. guardando P orologio ) Due ore ! 

Bet. Quest’ orologio avanza. 

A/.sPir. Se egli non ritorna , muojo d’amarezze. 

Nan. William è con lui , noi sapremo ben- 
tosto. . . • 

M. Pir. Ma egli nemmeno giunge. 

Bet. Forse mio padre il trattiene. 

Nan. Cara madre , non vi affliggete piti ( si 
sente aprire la porta. ) 

M. Pir. Qualcuno arriva , credo. . . . 

Bet. Potrebbe essere.... 

Nan. È William.... da lui sapremo. 

5 

« 
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SCENA li. 

William , e detti. 

Pian. Ebbene ? 

M. Pir. Voi ta'cete ,* o William 

fVil. Sono stato da tutte le persone , alle quali 
ho supposto che M. Pirce avesse potuto driz- 
zarsi , cileno 1’ han veduto in effetto , ma 
senza potergli apprestare il minimo ajuto... 
Pian. Come ! Il signor Tempie. . . . lui mede- 
simo 

TVil. Egli non ha potuto , come ha detto , fare 
diversamente. 

Pian. Indegno .... 

Bei. Il vedete? L’ avea preveduto. 

M.Pir.X oi m’accompagnerete, mio caro Wil- 
liam.... voglio da me stessa vedere.... 
Bet. A quest’ ora ? 

Pian. Madre .... 

M. Pir. Ritiratevi , mie figlie , voi avete bi- 
sogno di riposo , c tu soprattutto o Nancy , 
_ la tua salute. ... 

pian. E credi che possiamo riposare in vedere 
l’ inquielitudine in cui t’ abbandoni. 

Bet. Permettetemi di seguirvi , o almeno di 

attendervi qui. . 

M. Pir. Noi permetto, ritiratevi, ed andate a 

riposare. 

Pian. Vi bramiamo più tranquilla. 

M. Pir. Il sono , ritiratevi , vi ho detto. 

Bet. (Caro William , vegliate su d’ essa ). 

PVil. ( Non temete di nulla. ) 

pian. Buaha notte , cara madie 

fif. Pir. abbracciandole ) Andate mie figlie. 
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Bel. Noi eravamo felici j eri . \ .. 

JSan. Il nostro destino , ha crudelmente can- 
giato in pochi istanti. ( viano ). 

SCENA III. 

Madama Piece, William. 

M. Pir. Povere figlie, soffrire tante pene ai!a T 

* loro età. 

fVil. Non è lutto perduto. Il sig. Pirce è un 
onesi’ uomo , è stimato per tale. Io gli rimet- 
terò ciò che ho promesso, ognuno s’inte- 
resserà della sua posizione , per attendere 

qualche poco ne son certo, egli otterrà 

delle dilazioni .... 

M. Pir. Noi ci lusinghiamo, che egli accon- 
senta a queste proposizioni, che a lui sembrano 
indegne di un onesto negoziante. 

TVil. Ma la necessità... 

M. Pir. Conosco il suo modo di pensare a 
questo riguardo , ed ecco perchè mi vedete 
tormentata per la sua lunga assenza. Uscia- 
mo , ve ne supplico.... -che egli non sì < 
decida fra un momento al partito che temo, 
che adotti.... se il potessimo incontrare, 
giungeressimo . . . può essere • 

fVil. Ma dove raggiungerlo , in una Città si . 
vasta, come Londra? 

M. Pir, Noi saprei.... fra i luoghi convici- 
ni..-.. potrebbe essere, che egli veuisse per 
rivederci.... egli ci ama; venite mio caro 
William venite ( al manierilo che sono per 
sortire si sente picchiare la porta di strada ) 
qualcuno ha picchialo. 

mi. Si. 

M- Pir. Non oso sperare. .... 
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SCENA IV. 


Betty , e delti. 

Bel. Madre, Madre. 

M. Per. Ebbene, cos’è mia figlia? 

Bel. Mio padre. 

M. Per. Tuo padte. Ah mia figlia ( V abbrac* 
da') mio caro William, noi non lo lasce- 
remo più. 

ììet. Qualcheduno che ha potuto incontrare 
1’ accompagna. 

SCENA V. 

* 

Giovan Pxrce, Lord Damby e delti. 


Gio. Venite, venite Milord , bisogna che le 
vedete, che voi vedete 1* opera vostra. 

M. Pir. Mio amico. 

Bel. Mio padre. 

Gio. Bene.... buttatevi a’ piedi di questo de- 
gno uomo, di questo angelo tutelare, per’ 
lui tutte le noslie perdile son riparate. 

M. Pir. \ r 

Bet. \ Cornei 

Gio. Cadete a’ suoi piedi, vi ho detto, e ren- 
dete grazie al Cielo, che me l’ha fatto in- 
contrare. 

Bet. ( volendosi gettare a suoi piedi ) Ah .si- 


gnore 

M. Pir. come sopra ) Generoso sconosciuto. . . . 
JLor. Ebbene, cosa fate.... 


M- Ptr. 11 nostro dovere. Voi non conoscete 
tutta l’estensione del servigio che avete reso 
alla nostra famiglia. 
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Jj( r. facendola rilevare ) Signora. . . . 

AI. Pir. lo vi debbo mio marito. 

Bel. Ed io vi debbo mio padre. 

Lor. Finite, via ( si volta per rilevare Betly 
e resta preso dalla di lei bellezza ) la ra- 
gazza è gentile ( prr Bacco e„oo. una buona 
famiglia. ) 

Gio. E mia moglie , è mia figlia, giudicate . 
o Milord, quali dovevauo essere i miei di- 
spiaceri. 

Por. Sì, essi erano fondati. Ma non parliamo 
più di ciò. 

Gio. presentandogli William ) Voi vedete au- 
coia qui un onesto giovane, che va a dive- 
nire mio genero. 

L"r. Sì ( saluta di un piccolo colpo di testa 

William , che s* inchina ) Signore è 

mollo felice questo. 

Gio. Ove^ è Nancy? 

M. Pir, Ella riposa. . . . 

Gio. Di già. . . . 

M. Pir. Son giù tre ore del mattino. 

Gio. Avrei voluto presentarla a Milord Damby; 
avrei avuto molto piacere , che ella cono- 
scesse il nostro benefattore. 

M. Pir. Milord avrà la bontà dì scusare.... 

tur. Di tutto cuore. 

do. Milord, è un’amabile figlia.... i 

Lor. Sì, se ne giudica da sua sorella,... 

Ciò. Ella è molto più beila. 

Lor. Me ne congratulo con voi. 

Gio. Se ella fosse presente non parlerei così. 

^ a Betty ) C’ò che ho detto spero non ti 
taccia pena} l’ho detto cosi. 

Bel. Mio caro padre so bene quanto mi amate ; 
ma come avete potuto mai pensare di farmi. 
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dispiacere, rendendo a mia sorella una giu- 
stizia che glie la rendo io medesima. Buona 
Nancy, sicuramente sei più bella di me, è 
vero che qualche volta ne sento pena, ma 
io non ci ho colpa, e poi in fine, come 
sono, valgo ancora qualche cosa. 

Lor. ( Buona , ed amab'le giovane ). 

Gio. Sì, tu sei un angelo, e t’amo di unto 
cuore ( poi la respinge bruscamente ) vatte- 
ne , vattene, non voglio vederli. 

JP'il. (Quale conli adizione ). 

Bel. Cosa avete caro Padre? 

Gio. Nulla lasciami. 

Lor. ( Povera fanciulla perchè maltrattarla ro-i ) 
piano a Gio. ) 

M. Pir. Raccontaci mio amico per qual felice 
azzardo. Milord Damby. 

Ciò. Guardate, ecco la vera indiscrezione delle 

• femmine.... racconteremo forse e non 

sai che vi sono delle circostanze 

Lor. sottovoce e vivamente ) Come? 

Gio. Non dubitate ( a sua moglie ) sai tu che 
qui siamo molti ( a Jp'illiam che vorrebbe 
andarsene ) Ebbene, dove vai tu?iTi sei 
forse piccato , resta, resta io lo voglio; non 
sei tu delia famiglia? Non t’ho promesso 
mia figlia? Ella t’ama , tu l ami, e la spo- 
serai. Senti mogie mia io voglio, che la 
loro unione s’aifeltua senza alcun ritardo. 

M. Pir. Voi siete il padrone mio amico. 

Lor. guardando Betty ) Se non m'inganno !a 
giovane nou ha l’aria troppo contenta). 

Ciò. Ecco un portafoglio che m'ha rimesso 
M ilord, che contiene molto più di ciò che 
bisogna per soddisfare i mici creditori. 

M. Pir. Couve! Milord senza conoscerci 
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Lor. Signora, se si volessero beneficare le soie 
persone che si conoscono , si correrebbe ri- 
schio più delle volle non rinvenire chi lo 

/ meritasse. 

M. Pir. Ma improntare una si grossa «omina. 

Lor. Improntare , cosa dite, Damby impron- 
tare il suo danaro , che voi pensate forse , 
ch’io abbia contrattato qualche interesse, 
qualche usura?..... 

M. Pir. Milord. . . . 

Lor. Per Bacco ! È vero che non ho mai im- 
prontato uno scellino ad alcuno , e che non 
bo mai donalo nulla , ma solo perchè non 
mi si è data 1' occasione, ma non per avari- 
ria. Ecco la prima beneficenza che esercito 
( e probabilmente l’ultima ) ed inteudo che 
sia piena , ed intiera. In vi do questa somma 
in dono, e vi dispenso da qualunque allo 
di ricompenza. 

M. Pir. Questa è una circostanza , a cui il 
nostro cuore giammai vi si adatterà. 

JVil. ( Che Uomo ! ) 

Set. ( u parte , ma forte ) Questa è la vera ge- 
nerosità , un’anima disinteressata, che non 
vuole ringraziamenti. Ecco quelle persone 
che s’ abbraccerebbero di tutto cuore, se nou 
ci trattenesse il rispetto. 

Lor. Lasciate là il rispello ed abbracciatemi , 
se ciò può farvi piacere. 

/. ( abbracciandolo ) Milord , voi siete il mi- 
gliore uomo di questo mondo.' 

Lor. ( Bisogna dire che questa giovine sia do- 
tata di un gran bel carattere ) 

M. Pir. a suo marito ) Vi veggo molto taci- 
turno , e pensieroso mio amico. 

Ciò. Nò , y’ ingannale , sono anzi pollo ilare. 
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M. Pir. ( Forse le conseguenze questa infelice 
giornata ?/...) Ah 1 Spero che dimani. . . . 

Gio. Oli sì, domani starò meglio, molto meglio. 

M. Pir. Voi avrete molti a Ilari , ma William 
verrà , e v* ajulerà. 

fVil. Voi potete contare sopra di me. 

Gio. ( prendendolo perla mano )Sì, vi ci conto 
molto, mio amico, io preparerò tutto , rin- 
verrai i fondi nella mia cassa. Tu, William, 
sei un onesto uomo , sopra di te ripongo tutte 
le mie speranze. 

fVil. Siate certo che non vi tradirò giammai. 

Gio. Ne son persuaso. Addio, mio amico, addio. 

fPil. Ci rivedremo domani. 

Gio . Addio 

J-yil. Milord, il solo rispetto mi ha impedito 
di unire ai ringraziamenti di una famiglia , 
che tutto vi deve, il tributo della mia giu- 
sta arnmirazioné , ma la terrò eternamente 
scolpita nel cuore; e siale certo , che son 
penetralo dalla generosità e nobiltà del vo- 
stro procedere. ( via ) 

Por. Signore ( Égli è molto gentile , ma non 
m’ importa ). 

Gio. Ritirati tu ancora, mia moglie ; fa d’uopo 
elle resti un istante solo con Milord. 

ftf. Pir. Non pigliarete nulla questa sera ? 

Gio. Che? 

M. Pir. Una tazza di tè, o di punch, come 
siete solilo. 

Gio. Nò. 

Bet. Me ne dispiace , perchè a me toccava 
prepararlo 

Por. Preparatelo , preparatelo , mia bellina , 
ne prenderò io , se non ne vuole il padre. 
Bet. E che volete jVJjlord? Del tè? 
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/.or. Del Punch , se vi Piace. 

Bel. Vado ad ubbidirvi. ( via ) 

A/. Pir. Buona sera , mio caro pirce 

Gio. con impazienza ) Buona sera , buona «era 
( ella lo 'abbraccia e nel momento che sta 
per uscire Pirce la ritiene e la riabbraccia 
con gran sentimento , che vuol dissimulare. ) 

M. Pir. Milord , ho l’onore../. 

Lor. Addio , addio , signora. ( Madama Pirce 
pane ) 

Lor. Voi avete un’ amabile famiglia , mio caro. 

Gio. Si , e senza di voi ella, sarebbe la vitti- 
ma del destino il più funesto.... 

Lor. Non parliamo più di ciò ma la ra- 

gazza sr.pi aiulto dà di lei l'elice speranze... 
mi congratulo mollo mio caro.... 

Gio. Di che ? 

Lor. ( rimettendosi ) D’avervi incontrato. 

Gio. Ed io ancora. 

SCENA VI. 

Betty con il punch e detti. 

Bel. Eccomi. 

Gio. ( accostando il degiunè ) Posa qui , e 
vattene. . . • 

Bel. Buona notte , caro padre. 

Gio. Va bene , non occorre altro. 

Bel. Milord. ( facendo riverenza ) 

Lor. ( che era astratto} Ah , buona notte , mia 
bella • ( li porge la mano ella risponde al 
suo invito , egli allora la tira dolcemente , 
e se la bacia in fronte *) buona Dotte. 

Bet. Ecco un s gnore veramente amabile, e che 
non è supctbo ( entra nel gabinetto a di ilio ) 



I DUE INGLESI. 


34 

Lor. ( sedendosi ) Non prenderete un bicchier 
di punch? 

Gio. ( sotto voce ) Volentieri , ma facciamo pre- 
sto , io vene prego o Milord. 

Lor. Voi persistete nella vostra opiniooe ? 

Gio. Milord siete voi cangiato ? 

Lor. No. . . . ina laquistione è nuova ; per esem- 
pio mi prendereste forse per un fanciullo , 
io ho riflettuto al passo che vado a fare , c 
riguarderei come indegno di me, e indegno 
dell’ uomo il differirlo. ( beve ). 

Gio. Io penso come voi , e persisto. ( beve ) 

Lor. Quanti momenti passano su questo moudo 
maledetto , crescono i miei disgusti , e cr*- 
do aver fatto male a cedere alle vostre i- 
Stanze. 

Gio. Come vi siete pentito del tempo che mi 
avete accordato, vi è rincresciuto veder la 
mia famiglia ? 

Lor. No certamente. . . . ma. 

Gio. Ma. . . . 

Lor. Credete che tutte mi sieuo piaciuti della 
vostra famiglia ? 

Gio. E di che trovate voi a ridire ?... . forse 
mia moglie. 

I.or. Vostra moglie la stimo infinitamente , ella 
ha l’aria di una buona , e degna madre di 
famiglia , profondamente penetrala da’ suoi 
doveri che esercita a meraviglia. 

Gio. Betty. 

Lor. Ah ella è una giovanetta piena di spiri- 
to , di grazie , di amabilità , e ne fò di lei 
gran conto. ( beve ). 

Gio. Ebbene 

Lor. Ebbene , mio caro , è vostro genero che 
nun mi piace. 

«• t 
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Gio. Non so capire, perchè, égli è un onesto 
giovane. 

Lor. Quali prove ne avele? 

GVo. Bella dimandai Un uomo che si conosce 
fin dalla sua infanzia, che ne sono stato as- 
sicurato nei suo sviluppo, del di lui disin- 
teresse non vi ho detto. . . . 

Lor. Mio caro egli ama vostra figlia , e non 
a voi, ma ai vezzi della fanciulla offriva la 
sua fortuna .... ciò è un pensare generale. 
( beve ). ' 

Gio. E un pensare generale , nessuno sà quel 
che sì dice ( beve ). Egli rinunciava a mia 
figlia , per farmi accettare le sue offerte , il 
vostro pensare è ingiusto 

Lor. Come voi volete , ma quest’ uomo mai 
mi piacerà. 

Gio. Egli piacerà a me, e sposerà INancy. 

Lor. ( vivamente ) Come Nancy 1 Betty vorrete 
dire. 

Gio. Eh nò ; Nancy. 

Lor. L’altra vostra figlia? 

Gio. Sì. . . . 

lor. Ah ! È vero ?... 

Gio. Sicuramente. 

Lor. Mio amico, beviamo ( bevono insieme ) Ed 
è possibile che mi sia ingannato riguardo a 
questo giovane? Non bisogna giudicare delle 
persone a primo colpo d’ occhio , in fallisi, 
mi pare, egli è posato , dolce , sensibile, e 
vostra figlia, Nancy... forse sarà con lui felice. 

C.o. Vi dico che ne son sicuro , Milord.... 
ma il tempo passa. 

Lor. Si , ma voi avete una fretta maledetta. 

Gio. È che non amo differire, ciò che mi son 
prefisso di lare. 
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Lor. E voi abbandonerete così senza pena... 

Gio. Non facciamo di ciò qui»tione, o Milord , 
ho data la mia parola , saprò mantenerla. 

Lor. Per vanità , per far dire che presso di 
voi la parola è sacra , ciò è originale. 

Gio. Molto bene, gridate, persistete, che io 
non cambierò di sentimento , ho promesso 
d’ annegarmi , e ra’ annegherò ,( beve ) non 
conosco che il mio dovere. 

Lor. Ma riflettete alle vostre circostanze, non 
avete più ragioni per effettuarlo. 

Gio. Come volete, ma lo farò.... 

Lor. bevendo ) Andate, siete un pazzo.... 

Gio. di già riscaldato ) Il sono , ma non son 
solo. 

Lor. Ciò è dire , che lo sono ancora io ? 

Gio. Dite al contrario. Un uomo che ha ven- 
ticinque mila lire sterline di rendita , che 
le riescono così di peso, da rendergli la vita 
insopportabile , bella saviezza ! 

Lor. Beili detti da mercadante, essi non co- 
noscenza che l’oro. , 

Gio. Essi conoscono ancora 1’ onore , e la ri- 
conoscono. Milord , voi avete tolta la mia 
famiglia all’orrore dell’indigenza, e dell' in- 
famia , mi avete dato il vòstro danaro , e 
poi correte in braccio, a morte. 

Lor. Ebbene. 

G*o. Senza dire ciò che soffrirà il mio cuore, 
con qual fronte volete che sopporti i rim- 
proveri de’ vostri eredi che mi accuseranno 
d’ aver profittato dalla vostra debolezza ? 

Lor. Come sarebbe a dire.... 

Gio. Le loro querele saranno troppo giuste, 
ed io non mi sento la forza di soportarle , 
* sostenerne gli oltraggi , o Milor J , con 1’ ap- 
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parenza di meritarli. Io amo meglio morire. 
Alla vestra salate. ( beve ) 

Lor. Povero uomo ( bevendo ) Ecco del punch 
delizioso. 

Gio. E poi senza ciò , credete che non abbia 
personalmente delle ragioni a detestare la 
vita? I mali che ho sofferto, i rovesci che 
mi sono giunti , a tanti dispiaceri di tutto 
genere. ..ohi 

Lor. Ebbene , io non ho mai avuto il vantag- 
gio di procurarmi de’ rovesci ... . 

Gio. Vantaggio. 

Lor. Certamente mio caro, almeno hanno spar- 
sa una varietà nella vosta esistenza. 

Gio. Ma che non 1’ ha resa felice. 

Lor. Ma è stata sempre una distrazione. 

Gio. Rinuncio di buon grado a questa distra- 
zione. ( beve ). 

Lor. ÀI contrario di me , una felicità senza 
interruzione , e senza varietà , è una mono- 
tonia , che m’ uccide. La mia anima è da 
venti anni oppressa dal peso della vita , e 
da venti anni ho concepita 1’ idea d’ anne- 
garmi , od impiccarmi. 

Gio. Ciò è dar termine alle cose. 

Lor. lo non amo la precipitazione. Pur tuttavia 
senza voi tutto sarebbe finito. 

Gio. Ebbene non si è nulla perduto , i vostri 
rimproveri mi feriscono il core, partiamo, 
e finiamola. 

Lor. sospirando ) Ah ! beviamo. 

Gio. Sì , così noi faremo il salto piò gaia- 
mente. Per me il partito è ben preso. Non 
è solamente per riconoscenza che mi do 
1’ onore d’ accompagnarvi , caro Damby , e 
mi dispiace dovervi dire , che ancora 1’ ef- 

4 
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fellucrò per principio , per gnslo , per ra- 
gione. ( beve ) In falli cos* è la vila ( di già 
ebbro ) è una continuazione di turbolenze , 
di miserie, di sofferenze, e di malattie, non 
dico malattie incurabili, che avvenga poi o 
presto, o tardi, è sempre preveoire l'avanzo 
del suo male , è il risparmiarsi di soffrire, 
è fare un capo d’ opera in medicina , è. . . 
non sono ciò Milord delle ragioni ? 

Lor. Ma.... * 

Ciò. Rispondetemi. 

Lor. È giusto , se uno il brama. 

Ciò. Non differiamo dunque. • 

Lor. Andiamo. 

Gio. Siamo uomini alfine. 

Lor. E vero. 

Gio. Partiamo. 

Lor. Mio Amico. 

Gio. Cosa 

Lor. Siete ben deciso ? 

Gio. Sicuramente , vedete come sono fermo , 
ma che avete voi , o Milord , sembrate.. . . . 

Lor. Io non so , mio caro Pirce , la forza mi 
manca un poco, non mi sento disposto come 
jeri. 

Ciò. Non è nulla , non è nulla , la vista del- 
1’ acqua vi desterà il coraggio'. 

Lor. Credete voi.*.. 

Gio. strascinandolo ) Io ve ne rispondo, venite. 

Lor. Andiamo dunque. ... ah mio Dio !. . . „ 

Gio. Che avvenne ? 

Lor. È giorno avanzato. 

Gio. E ciò che fà, il mio partito è ben preso, 
esso mi sembra ragionevole, e l' eseguirò jn 
faccia a lutti gli abitanti di Londra , e bel 
mezzo del Tamigi. 
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Lor. Si , ma non vi sovvenite che cel potran- 
no impedire , e cbe il Beldam non è mica 
lontano , credetemi , rimettiamolo a questa 
sera , e permettetemi che vada un poco , a 
riposare. 

Gio. Quantunque abbiate torto di procrastina- 
re , purtultavia libertà intera, o Milord , ma 
per riposare non avete bisogno di uscire da 
qui. Vi è un letto per gli amici in questa 
stanza, entrate, e rimettiamo il lutto per 
• questa sera. 

Lor. Si , dite benissimo , non è ora per ritor- 
nare a casa mia vado a profittare della vo- 
stra offerta. ( va per entrare nel gabinetto dove 
era entrata Betty ). 

Gio. Dove andate signore? di qua, e non di là. 
Lor. A rivederci , mio amico 1 , voi potete van- 
tarvi di mantenere pazzamente la vostra parola . 
Gio. Questa è una virtù ereditaria , mio padre 
era come me. 

Lor. Me ue congratulo sinceramente. 

Gio. Dunque a questa sera.... 

Lor. Si questa sera mio caro ( uomo indiavo- 
lato quale smania ha di far annegar la gente). 

( entra nella stanza ). 

Gio. Quanto è buono , questo Milord. Io già 
l’amo, e benedico il destino che me l’ha 
fatto incontrare, non per il suo danaro, ma 
per la bontà del suo cuore , che a prima 
vista guadagna le persone , fino al segno di 
andarsi ad annegare con lui , ma si vada pro- 
visoriamcdte a dormire. 


Fi ne dell' Allo secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PIUMA. 

Gioyan Pisce solo. 

Gio. È già tardi , e Milord non si é destato 
ancora ( va a vedere alla porla del gabinetto} 
Oli mio Dio come dorme... è molto felice, 
• se riposa cosi , io al contrario non ho potuto 
dormire , ed un dolor di testa m’opprime. . . 
egli sembra indebolito un poco , veglia il 
Cielo che persista io questa felice disposi- 
zione.... potrebbe però essere l’effetto del 
Punch. Egli ha una nuova specie di filosofi», 
e chi si crede filosofo, è ostinato, ne sono 
certo , e bisogna che mi prepari a seguirlo. 
Non rinculerò, ho.... co è un affare de- 

. ciso , ma non lo farò per altro motivo , se 
non per quello della gratitudine. 

SCENA H« 

Madama Pirce, e dello . 

M. Pir. Ah eccomi , mio amico. 

Gio. Buongiorno. 

M. Pir. Voi avete molto tempo riposato. 

Gio. Sì. 

X M. Pir. Bene ?... 

Gio. Si, molto bene. 

M. Pir. Sicuramente , quando 1’ auima è tran- 
quilla . . . . 
tPTortìert©' 
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M. Pir. William è alla cassa , egli ha inco- 
njinciato i pagamenti col suo proprio danaro. 

Gio. Ah ! vado per rimetterli i fondi. 

M.Pir. Egli si è avveduto di quel maledetto 
rumore, che a' era sparso e volle smentirlo. Là 
maggior parte de’ creditori vedendosi pagare 
senza difficoltà sembrapo sorpresi , ed altri 
hanno dimostrato la loro gioja. Ah, mìa; ami- 
co, voi almeno siete da tutti amato. 

Gio. Ciò è lusinghevole. 

M. Pir. Ecco la vostra famiglia fel 
quilia , voi contento, ed ilare. 

Gio. Sì. i 

M. Pir. Qual riconoscenza voi non dovete a 
questo buon Milord, questo angelo disceso 
dal Cielo per la nostra salute. 

Gio . E g lie la proverò, 

M. éFjiri Ne son certo, mio amico r mentre 
novraubito di voi , nè vi posso supporre 
ingrato, ma niuno sforzo dovrà costarvi.... 

Gio. Alcuno ( mi costerà di più ). 

M. Pir. Uomo nobile e generoso. Io darei la 
mia vita per lui. 

Gio. Ed io ancora. 

M. Pir. Eccolo. S’ appressa. 

SCENA IH. 

Lohd Damby , e delti. ' 

M. Pir. Ah! Milord siete voi? 

Ciò. ( In considerailo sembra non aver can* 
giato idea ). 

Lo r. Buongiorno , Signora. » 

M. Pir. Di quali grazie, non avete voi accre- 
sciuti i vostri beneficj nel lasciarci godere 
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' la presenza del nostro benefattore. Non è 
vero caro Pirce? 


Gto. Si , ed ho molto piacere a riveder Milord. 

Lor. Per altro avrei fatto molto meglio a re- 

* stare nella mia prima idea , e di non com- 
parire in questa casa. 

JDS. Pir. Come? avreasitno noi , senza saperlo , 
fatta qualche cosa che v’ avesse potuto dis- 
piacere. 

JLor. No, al contrario.. . Signora, voi non po- 
tete intendermi , ma vostro marito 

Gio. Si, Milord , io v’ intendo perfettamen- 
te. ... ( c ne son certo dispiaciuto del. ri- 
tardo ) Non v’ affliggete , io sono con voi-, 
noi non abbiamo perduto che poco tempo 
(, a parte ). 

Lor. Non è il tempo qualche volta che, . . . . 

Gio. Cara moglie, fate venir Nancy, che io 
l’abbracci, e che la presenti a Milord. 

Lor. E inutile, è inutile, o Siguore , inco- 
modarla 


Gio. Fate ciò, che vi ho detto. ( M. Pirce 
* entra ). Io sono apparecchiato a seguirvi, o Mi- 
lord , ma sarebbe troppa crudeltà esigere , 
ch’io rinunciassi agli ultimi abbracci di mio 
figlia. 

JLor. lo non esigo nulla.... Che uomo india- 
volalo voi siete , siete voi che mi tiranneg- 
giate , perchè volete assolutamente che io 
veda Nacy ; sono mollo contento di aver 
Veduto sua sorella. 


Gio. Ebbene ciò è molto obbligante. 

Lor. Ma voi non mi capite 

Gio. Ma perdonatemi..., 

Lor. Perdonatemi Yoi.... se sapeste. 
.Gre. Cosa.., 
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Lor. Nulla , nulla. 

Gio. Nulla, nulla, ma prima avevate qualche 
cosa a dirmi. 

Lor. No. . . 

Gio, ( Che cos’ ha ). 

Lor. ( Quale errore andavo a commettere ). 

Gio. ( Comprendo la cosa , egli dubbila di me, 
e crede che l’ aspello della mia famiglia in- 
debolisca le mie risoluzioni, egli mi cono- 
sce poco ). , 

Lor. ( Lui mi accusarebbe di un’altra debo- 
lezza, restiamo fermo nel -primo disegno ). 

67o. ( Rassegniamoci al nostro destino ). 

Lor. ( Sopratutto evitiamo di veder la ragaz- 
za. , . . ma ecco ). 


SCENA. IV. 


Piace, Ka>'cy, 


Biìtty e delti. 


31. Pir. Vieni , mia cara figlia, vieni ad unire 
la tua riconosceuza alla nostra , e ad in- 
vocare le benedizioni del Cielo sul bene- 
fattore della tua famiglia. 

Gio. Si ... . 

Nari. Perdonatemi, o Milord , se io vostra 
presenza palpito, e se la mia bocca , espri- 
me male ciò che sento nel cuore, figlia te- 
nerissima di un padre che adoro, il quale 
a voi tutto deve, e che avete tolto dalla 
disperazione; il vostro beneficio è tanto gran- 
de, che non vi è riconoscenza, nè espres- 
sioni che bastino. 

Gio. Cara figlia ! 

lj>r. Madamigella. . . . ( ella è bella , ma a me 
piace più quell’ altra. ) 

Gio. Abbracciami mia figlia.. 
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SCENA. V. • 

TJn Servo, e detti. 

Ser. Il sig. William dimanda il padrone. 

Gio. Vado , so cosa lui vuole ; sarò da voi 
Milord, tra un momento, vi prego di non 
impazientarvi. ( via ). 

M. Pir. Milord permetterà per un momento 
anche a noi di attendere ad alcune indispen- 
sabile cure. Betty vi terrà compagnia. 

Por. con gran piacere ). Andate pure , signora, 
non vi date pena ve ne prego. ( Mad.Pirce 
e /Vancy partono ) 

Lor. un poco imbarazzalo ) Ebbene signorina? 

Bet. da lontano ) Ebbene Milord ? 

Ixir. Accostatevi un poco, ÉÈÈk 

Bet. Eccomi. ( accostandosi in un subito di lui 
tirino ) 

Por. dopo qualche tempo , e sospirando ) Voi 
siete molto bella. 

Bri. Milord siete molto buono. 

Por. prendendola per la mano ) Mia cara fan- 
ciulla. 

Bet. Cosa bramate. . . 

Por. Dunque si marita vostra sorella? 

Bet. Sì, Milord. 

Lor. E fra poco.... 

Bi t. Fra tre giorni: Milord certamente ci farà 
l’onore d’assistere alla cerimonia. 

T.or. lo? 

Bet. Si. 

I.or. Ah!., ho altre nozze a celebrare prima. 

Bet. E queste ci priveranno del piacere della 
vostra assistenza. 
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T.or. Apparentemente. 

Bet. E molto lontano di qui che Voi andate. 
Lor. Oh, sì molto lontano. 

Bet. E vi resterete molto tempo? 

Lor. Molto tempo. 

Bet. Ah tanta peggio. 

Lor. E cosa interessa a voi giovine Beltj l 
Bel. Come! che m’interessa, e pensate voi, 
che io non veda col più vivo interesse , col 
più gran piacere l’ uomo generoso che mi 
ha conservalo tutto ciò che mi è di più 
caro. 

Lor. ( È un angelo questa fanciulla ) 

Bet. Oh Cielo , voi eravate così ben locato . 
ed in una maniera piacevole , in tutti i di- 
vertimenti che mi proponevo di fare. 

Lor. Yeramente ? 

Bet. Si ed in prima mi ero proposta di ballare 
1* inglese con voi. 
l.or. Con me ? 

Bet. O un minuè , se preferite il genere gra- 
ve , per me m’ accomodo a lutti i gusti. - 
Lor. Che felice carattere , quale ammasso d’in- 
nocenti grazie ... ah! ( prende tabacco') 
Be*. E non balio poi male. 

Lor. Noi dubito , il Cielo ha voluto- dotarvi 
di tutti i talenti , come vi ha date tutte le 
grazie .... 

Bet. Milord , volete a mie spese ridere , ma 
non me ne offendo , poiché qualche volta io 
stessa rido di me medesima; 11 ballo è una cosa 
t frivola. Mio Dio ! Nella coudizione in cui 
il Cielo mi ha posta , infelice quella donna 
che non ha de’più solidi vantaggi. Saper man- 
tenere una Casa, dirigere T economia, com- 
pire i doveri di moglie modesta , e dt le- 
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nera madre di famiglia , questo è lo scopo 
dell’ educazione di noi cittadine , ed il me- 
rito essenziale a cui aspiriamo. 

Lor. Ah vezzosa fanciulla , vi è di più rispet- 
tabile ! voi sapete unire tutti i pregai , si... 
ma ditemi un poco ... il vostro cuore ha sen- 
za dubbio di già disegnato il felice mortale, 
al quale voi porterete una si preziosa dote. 

Bet. No. 

Lor. No , sicuramente ? 

Bet. Non mento giammai , o Milord. 

Lor. (Ecco una fanciulla seuza l’eguale) Ma 
voi non amate al presente, ma avrete amalo. 

Bet. Giammai. 

Lor. ( esultante ) Ah mia cara Betty ( si calma 
in un subito ) la vostra , idea sarà di mari- ' 
larvi un giorno. 

Bet. Sicuramente , e credete che il Cielo m’ab- 
bia fatta per restar fanciulla ? Ma prima 
bisogna che si mariti mia sorella , che è più 
grande di me. 

Lor. Senza dubbio , ma uon avete voi posto, 

1* occhio sopra d’ alcuno. 

Bet. No , ma so che qualcuno ha delle mire 
sopra di me. 

Lor. Ah ! — e chi è questo giovane ? 

Bet. Non è mica giovane, egli ha quaranta anni. 

Lor. ( consolandosi') E potrebbe piacervi? 

Bet. È perchè no, basta che sia onesto, sen- 
sibile , e soprattutto che m’ami. 

Lor. Ma la sproporzione dell’ età. 

Bet. Non impedirà che sia una piccola padro- 
na- Amo meglio un marito saggio, pruden- 
te , il di cui cuore sappia rispondere al mio, 
che un grazioso giovinastro , che riguardan- 
domi mollo felice in possederlo, uon s’ in— 
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teressarebbe della mia tenerezza , e non avreb- 
be cura di corrispondermi ; la gioventù ha 
dei vezzi , noi niego , ma un uomo circa a 
quaranl’ anni non è poi vecchio. 

Lor. Ceriamente , voi parlate con senno , e 
con ragioue ( non v’ è alcuno che abbia più 
spirilo, e giudizio di questa fanciulla. ) In- 
fine mia cara Betty, quale è quest’ uomo di 
cui voi parlate, al quale la sua stella gli offre 
una sorte si degna a invidia. ? 

Bei. Ho molta paura, che abbia guastato i suoi 
affari. 

Lor. Perchè. 

Bel. Esso si nomina Tempie , è un buon mer- 
caute , la di cui riputazione è intatta , ma 
mi sembra , che egli ha rifiutato di soccor- 
rere mio padre, ciò basta per chiuderli sem- 
pre il mio cuore. 

Lor. L’ infame , sì , è indegno di un cuore 
si puro , a cui il Cielo ha date tante virtù... 

Bel. Ma , non so ancora se . . . 

Lor. Il so io , il so io vostro padre tutto mi ha 
detto. Quell’ anima vile , piena d’ ignobili 
dubbj , del più vivo interesse , ha creduto 
migliore partito perdervi, che consacrare un 
poco d’oro per salvare un amico, ed assi- 
curarsi il prezioso possesso di una sposa si 
virtuosa. Amabile Betty, cosi è; ma rassi- 
curatevi , non vi mancherò uno sposo , ve 
ne son i o garante ; e se i vezzi di una bel- 
l’ anima seducono più di quelli di una bella 
figura e ... ah Betty ! 

Bit. Cosa avete o Milord? 

Lor. Troppo amabile creatura , se voi sapeste 
{od un trailo comparisce in mezzo a brusca- 
mente Pirce. ) 
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SCENA Vili. 


Gio ; Piece , e detti. 

Gio. Mi* figlia , lasciaci. 

Bet. ( Che aria trista egli ha fin dajeri.)Mia 
madre m’aveva imposto di tener compagnia 
a Milord. 

Lor. Ciò è vero , ed ella 1’ ha fatto con delle 
grazie indicibili. 

Gio. Molto bene. Ma Milord non ha più biso- 
gno d’ altra compagnia , che della mia. 

Lor. ( È molto piacevole iu vero la sua com- 
pagnia. ) 

Gio. Ritiratevi. 

Bet. Ma . . . 

Gio. Meno repliche , ritiratevi , vi ho detto , 
e dite addio al vostro ospite. 

Bit. Come! non dovremo più rivederlo? ciò 
mi dispiace molto. 

Lor. ( Povera Frnciulia , mi passa il cuore.), 
Gio. Fate ciò che vi ho detto. 

Bet. Volete voi permettermi , Milord. 

Lor. ( abbracciandola ) Cara fanciulla. 

Bit. ( Egli va certamente a quelle nozze , 

1 che mi a detto. ( va per sortire. ) 

Gio. A vastro Padie mia figlia... 

Bet. Cosa . . . 

Gio. Abbracciami. 

Bet. dopo averto abbracciato ) Apparentemente 
mio padre ci va egli ancora, ma uou ha l’a- 
ria contenta. ( via. 

Gio. Infiue eccoci in libertà , o milord , cre- 
detemi , partiamo al più presto. 

Lor. Che . . . 
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Gio. Partiamo , vi dico , e non perdiamo tempo. 

Lor. ( Ecco un diavolo d’ uomo che non mi 
lascia nè pace nè tregua ) voi avete molta 
fretta di fare una pazzia. 

Gin. Dovranno dunque incominciare i nostri 
dibattimenti , voi nou guadagnerete nulla , 
ve l’avverto. 

Lor. Ma è un vero Mongibello questo uomo , 
io non sò a quale mezzo ricorrere. ( fra se, 
ma forte cV essere inteso. ) 

Gio. Non ve n’è alcuno. 

Lor. Oh Corpo di Bacco ; ne so uno io , ed 
avremo a vedere. . . . Olà qualcuno. . . . ( gri- 
dando ) 

Gio. Come , cosa fate , qual è lo vostra in- 
tenzione ? 

Lor. Non vi riguarda ....Olà, olà dunque. 
( c. s. ) 

Gio. Volete voi tradirmi ? 

Lor. ( prendendo un campanella sopra un ta- 
volino e suonando di tutta possa ) Voglio 
salvarvi dal vostro proprio furore , elà ac- 
correte. . « 

Gio. ( gridando ) Qual con tradizione! 

Lor. Voi lo saprete or , ora. . . venite dunque 
signore 

SCENA. VII- 

William, e dopo Madama Pihce, Nancy e Betty, 
e detti. 

Wil. Cosa è avvenuto ? 

Gio. Milord è un visionario, e dubita di me. 

Lor. Vostro suocero è un pazzo , che vi prego 
guardare. 
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JVil. Non posso comprendervi. 

Por. Non lo perdete di vista. 

Gio. Voi Milord , non sortite di qui. Wil- 
liam , fate chiudere la porta. 

JVil. Ma degnatevi spiegare. 

JLor. Sappiate che vostro suocero è un furioso 
che vuole attentar a’suoi giorni. 

Wil. Lui ? 

Gio. Ah Milord ! 

M. Pir. ( che avraninieso ) Che intendete mio 
amico! 

Nan. Mio Padre ! 

Pel. Per qual motivo ? 

Gioì ( disperato ) Eccoli tutti. 

JLor. ( sodisfallo e da se) Eccolo, attorniatelo 
fatelo arrossire di lui medesimo , egli s' ab- 
bandonava per andarsi a buttare nel fiume. 

M . Pir. N. e B .{serrandolo nelle loro braccia) 
Gran Dio ! 

Por. ( x\lmeno son sicuro che non mi tormen- 
terà più al presente. ) 

Gio. Lasciatemi, lasciatemi. 

JVil. Come avete potuto concepire si orribile idea? 

Gio. Voi, ignorate.... 

M. Pir. Donde ha potuto nascere una simile 

disperazione ? 

Gio. Sappiate.... 

> Cosa v’abbiamo fatto? 

Bell. ( 

Gio. Ascoi tatemi .... 

M.,Pir- Nulla può scusarvi.... 

jXan. Non pensavate dunque. . . . 

Bel. Non avevate riflettuto.... 

Gio. Ah parlate, parlate, e come si fa a par- 
lare a tante interrogazioni j che confusione 
di parole! 
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M. P. Parlate voi , non attendiamo che questo. 

Gio. Sappiate dunque, che non facevo che se- 
guire Milord che si va ad annegare in usci- 
re da qui : 

| [attorniando Damby) Che! Milord! 

Gio. Bene circondatelo, forzatelo ad arrossire 
di Ini medesimo ( a Betty ). Che fai tu? 
piangi? Unisciti all’ altre e non lo lasciale 
respirare. 

Bel. ( piangendo a Milord). ... La vostra con- 
dotta è ben crudele , perchè vi siete- fatto 

conoscere, ripigliate i vostri doni , o 

vivete. 

Lor. Signora ...» Signorine. . . . 

Gio. Continuate , continuate a circondarlo. 

Lor. Giovane Betty .... famiglia amabile, e 
celeste , l’interesse che prendete per memi 
tocca, lo confesso. ... ma lasciatemi , lascia- 
temi ve ne scongiuro. 

Gio. Eh bene voi vedete. . . . Non lo lasciate, 
non lo lasciate. 

Bet. ( piangendo ) Voi dunque volete ridurci 
alla disperazione. Chi ha potuto dettarvi un 
si crudele operare. 1 

Gio. 11 capriccio, il male umore, qualche 
altra cosa. 

Lor. Puoi tu parlare così , tu che sai i miei 
secreti, e supponi o pretendi far credere 
tutto ciò , che vuoi. Se come te , io avessi 
una compagna onesta, e sensibile, un amico 
puro, e leale, mi crederesti capace 

Gio ( con calore ) Una moglie un amico l se 
sull* orlo della tomba , «love volevate pre- 
cipitarvi , spoglialo dai vani pregiudizi di 
questo Mondo , e dalle grandezze dsl 
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rango dove l’azzardo vi ha fatto nascere , 
voi vi lagnate di non aver amici siete in er- 
rore , ed io vi convinco. Un uomo , che 
per provarvi la sua riconoscenza voleva se- 
guirvi fino al fondo del Tamigi , non è certo 
indegno del bel nome di vostro amico, e 
se voi condiscendete, Giovanni Pirce è tutto 
per voi. . . . 

Lor. ( prendendole la mano vivamente ) Di tutto 
buon cuore. 

Gio. Resta dunque a ritrovarvi una buona mo- 
glie e ciò non è difficile. 

Lor. Coma la desidero, non è si facile. 

Gio. Voi bramate una buona compagna , essa 
si può rinvenire, ma ci vuole pazienza. 

Lor. Ve nc sarebbe una.... 

Bet. ( Oh mio Dio parlasse di me ! 

Gio. Andiamo a parlarle sul momento 

Lor. Adaggio , mio amico , io non affretto 
mollo i miei affari , e poi non son molto 
esperto circa le donne.... 

Gio. Ma Milord.... 

Bet. Milord potrà forse parlare con assicuran- 
za , ma bisognerebbe che la fanciulla fosse 
molto difficile, per non condiscendere.... 

Gio. £ chi ti ha detto eh* è una fanciulla. 

Bet. Oh.... la Signora...., delle nozze,... 
è vero che può esser vedova ( ma io non lo 
credo ) 

Lor. Voi mi ritrovate ancora piacevole, mia 
cara Betty. 

Bit. Cosa dite Milord ? 

Lor. Un marito della mia qualità non vi di- 
spiacerebbe ? 

Bet. Non certamente. ... al contrario.... 

Lor. Voi m’ incantate , voi avete terminata la 
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opera vostra (o Gio. P. ) mio amico, il 
mio destino è intieramente fissato, ed a voi 
solo son debitore di tutto. 

G. e M. P. ( Come ? 

Lor. La donna che ho destinata, e che dovrà 
formare la mia felicità. . . . 

Gio. Ebbene. ... 

Por. (entusiasta/o) E vostra figlia, la giova- 
vano , ed amabile Betty. 

Gio. Mia figlia. . .. 

M. Pir. Come mai ! . . . . 

Bel. ( saltando per la gioja ) Oh quanto son con- 
tenta. ... 

TP'il. Evviva ! 

M. Pir. Mia cara Betty l 

Lor. S’ella acconsente , e spero che non disdirà 

Bet . lo sono come mio padre, Milord , non ho 
che una sola parola. 

Gio. Taci. ( alici figlia ) Milord.... ( chia- 
mandolo in disparte ). 

Lor. Ebbene. 

Gio. Voi mi fate pena. 

Lor. Perchè ? 

Gio. Non posso acconsentire alla vostra pro- 
posizioue. 

Lor. Che dite voi ? 

Bet. ( Cosa hanno ). 

Gio. Noi avressirno fatto molto meglio ad an- 
negarci , Milord j, ma voi riort avete voluto 
credermi. . . . 

Lor, Non vi capisco.... 

Gio. Se voi sposate mia figlia , io sono un 
uomo disonorato. 

Lor. Come ciò avviene? 

Gio. Dopo i bcneficj da voi ricevuti , la vostra 
famiglia sarà sdegnatissima , e si dirà clic 
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v’ abbiamo stregato, io non oserò mostrarmi 
più ili verun sito. 

Lor. Come, ed è per ciò 

Gio. E non vi par molto? 

Lor. Non ho nulla a ridire. Mio caro , voi 
prima di considerare la felicità del vostro 
amico, .avete considerala la vostra opinione , 
molto bene tocchiamoci la mano, e vi saluto 
di tutto cuore. 

Gio. £ dove andate ?. . . . 

JLor. A voi cosa importa, debbo render conto 
del mio oprare ? ( tutto questo dilago fra 
Lord, e Gio. sarà fatto fra loro sotto voce ). 

Gio. Ma .... 

Bel. ( Oh mio Dio credo che si querelino ). 

M. Pir. Cosa è avvenuto, signori ? - 

Lor. Nuli' altro che vostro marito non mi cre- 
de degno della sua alleanza. 

M. Pìjk Come ? 

Bet. Ciò non è possibile. 

Lor. Perdonatemi giovane Betty, d’aver troppo- 
presto ceduto alle vostre grazie,, ai vezzi 
del Vostro carattere. Non è questa la prima 
follia , che la virtù unita alla bellezza abbia 
fatto commettere, ma vi prometto che è l’ul- 
tima di questo genere... ( va per partire ). 

Bet. Ah Milord io cercava di renderla scusa- 
bile. 

Gio. ( arrestandolo ) Arrestatevi', voi siete un. 
uomo crudele. 

Lor. Cosa volete ? 

Gio. Leggo ne’ vostri occhi cosa meditate. 

Lor. Ciò a voi che importa ? 

Gio. Cuor di ghiaccio, voi non ascoltate le mis 
ragiani. 

Lor. Elle non mi soddisfano punto. 
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